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MINISTERO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE

DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO 

 Piazza Cittadella n. 8/9 - tel. 059/ 224955-224623

MODENA


                                                                           e p.c.        Al Direttore Regionale del Lavoro

OGGETTO: legge n. 142/2001 in materia di legislazione cooperativistica.

E’ stata pubblicata sulla G.U. del 23 aprile u.s. la legge in oggetto indicata che introducendo profondi cambiamenti, entrerà in vigore il prossimo 7 maggio.

Si tratta di questioni estremamente importanti le quali incidono direttamente sia sull’attività ispettiva, che su quella di vigilanza sulle società cooperative che, infine, sulla gestione del rapporto associativo sulle quali ritengo, sia necessario un primo momento di riflessione.

ART. 1

Dopo aver definito l’ambito di applicazione (le disposizioni riguardano le cooperative ove il rapporto mutualistico ha per oggetto l’attività lavorativa del socio) e la definizione di socio-lavoratore, la norma afferma (comma 3) che quest’ultimo stabilisce al momento dell’adesione o dopo l’instaurazione del rapporto associativo la qualificazione della prestazione lavorativa (subordinata, autonoma o in qualsiasi altra forma, ivi compresa la collaborazione coordinata non occasionale). Da tale qualificazione derivano le conseguenze di natura fiscale, previdenziale e giuridica.

I rapporti, in forma alternativa, debbono essere definiti da un regolamento approvato dall’assemblea entro il 6 febbraio 2002 e depositato entro i 30 giorni successivi all’approvazione presso la Direzione Provinciale del Lavoro (art. 6). Il regolamento deve contenere:

a) Il richiamo al C.C.N.L. applicabile per i soci lavoratori con rapporto subordinato;

b) Le modalità di svolgimento delle prestazioni da parte dei soci nei casi di tipologie diverse da quella di lavoro subordinato;

c) Il richiamo espresso alle normative vigenti per i rapporti diversi dal subordinato;

d) L’attribuzione all’assemblea di poteri, in caso di crisi aziendale, per la salvaguardia dei livelli occupazionali, con riduzione di eventuali trattamenti economici integrativi e con la non distribuzione degli utili durante tutto il periodo;

e) L’attribuzione all’assemblea del potere di disporre, in caso di crisi, forme di apporto ulteriore da parte dei soci, proporzionate alle loro capacità finanziarie.

ART. 2

La disposizione di occupa delle forme di tutela dei soci lavoratori. A quelli con qualificazione subordinata trova applicazione “in toto” la legge n. 300/1970, ad eccezione dell’art. 18 che concerne la reintegra in caso di licenziamento. Per quelli con qualificazione autonoma o di collaborazione coordinata non occasionale gli unici articoli applicabili dello Statuto dei lavoratori sono: 1 (libertà di opinione), 8 (divieto di indagini sulle opinioni), 14 (diritto di associazione e libertà sindacale) e 15 (atti discriminatori).

A tutti i soci lavoratori trova applicazione la normativa in materia di sicurezza ed igiene sul lavoro.

ART. 3

Fermo restando il principio costituzionale della retribuzione equa e sufficiente (art. 36 Costituzione) le società cooperative debbono assicurare:

a) Per i soci con qualificazione subordinata: un trattamento economico proporzionato all’attività svolta non inferiore ai minimi previsti dal C.C.N.L. del settore o categoria affine;

b) Per i soci con qualificazione non subordinata: un compenso medio analogo a quello in uso per forme di lavoro autonomo.

L’assemblea dei soci può deliberare ulteriori trattamenti economici così sintetizzabili:

a) Maggiorazione retributiva secondo modalità stabilite con accordo sindacale (art. 2, comma 1);

b) In sede di approvazione del bilancio di esercizio, a titolo di ristorno (ma più propriamente si sarebbe potuta usare la parola “dividendo”), in misura non superiore al 30% dei trattamenti retributivi complessivi, attraverso integrazioni delle retribuzioni, o mediante aumenti gratuiti del capitale sociale sottoscritto e versato, in deroga ai limiti ex art. 24 D.L.C.P.S. n. 1577/1947 o con distribuzione gratuita dei titoli ex art. 5 della legge n. 59/1992.

ART. 4

La disposizione tratta le questioni previdenziali chiarendo che per le stesse occorre far riferimento alle norme che si riferiscono alle tipologie di rapporto prescelte. I trattamenti economici dei soci con qualificazione subordinata sono a tutti gli effetti riferibili ai redditi da lavoro dipendente.

Il comma 3 impegna il Governo ad emanare, entro il prossimo 6 dicembre, uno o più decreti legislativi di riforma del D.P.R. n. 602/1970, nel rispetto dei seguenti principi:

a) Equiparazione contributiva dei soci lavoratori a quella dei dipendenti;

b) Gradualità, da attuarsi entro un periodo non superiore a 5 anni;

c) Assenza di oneri aggiuntivi per lo Stato.

ART. 5

Come è noto l’art. 2751-bis c.c. individua i privilegi generali nelle cause di prelazione e di conservazione delle garanzie patrimoniali.

Tra questi hanno precedenza le retribuzioni dovute, sotto qualsiasi forma, ai prestatori di lavoro subordinato e tutte le indennità derivanti dalla cessazione del rapporto di lavoro, nonché i mancati versamenti contributivi ed il risarcimento del danno per licenziamento illegittimo.

Il comma 1 equipara a tali ipotesi, sotto la forma della garanzia. Le somme corrisposte ai soci sia subordinati che autonomi, ivi comprese le eventuali maggiorazioni retributive riconosciute a seguito di accordo sindacale (art. 3, comma 2, lett.a). Resta fuori “ristorno” previsto alla successiva lettera b).

Le controversie di lavoro sono di competenza del Giudice del Lavoro e, conseguentemente, trova applicazione il tentativo obbligatorio di conciliazione previsto dagli artt. 411 e 411 c.p.c. nonché, ove previsto in un accordo collettivo l’arbitrato alternativo al giudizio di primo grado delineato dagli artt. 412 ter e 412 quater c.p.c..

Il Giudice civile ordinario è competente a conoscere le controversie tra soci e cooperative esclusivamente per questioni inerenti il rapporto associativo.

ART. 6

Nel rimandare a quanto già affermato all’art. 1 circa i contenuti del Regolamento, ritengo opportuno focalizzare l’attenzione su quanto riportato al comma 2: il divieto di disposizioni peggiorative rispetto ai trattamenti economici ed alle condizioni delineate nei C.C.N.L.. Ogni disposizione contraria è nulla.

ART. 7

La disposizione è, per così dire, “de iure condendo”, nel senso che contiene una delega in favore dell’Esecutivo, da esercitare entro il 6 febbraio 2002, per ammodernare e riordinare la normativa sui controlli e la vigilanza. Tra questi (le questioni da rivedere sono 13) spicca la revisione della disciplina dei Collegi Sindacali alla luce dell’art. 21 comma 5 della legge n. 266/1997 e del D.L.vo N. 58/1998. Da ciò discenderà (allorché la normativa troverà completa definizione) che il Collegio Sindacale non sarà sempre obbligatorio. L’organo di controllo non sarà necessario se il capitale sociale è inferiore a L. 200.000.000, fatta salva l’eventuale previsione statutaria. Il Collegio Sindacale sarà, in ogni caso necessario, qualora per due esercizi consecutivi vengano superati due dei limiti previsti dall’art. 2435 bis, comma 1, codice 5: 

a) Totale dell’attivo dello stato patrimoniale: 4.700 milioni di lire;

b) Ricavi delle vendite e delle prestazioni: 9.500 milioni di lire;

c) Dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 50 unità.

Altra novità importante è rappresentata dal fatto che i componenti dovranno essere, necessariamente, scelti tra gli iscritti al registro dei Revisori Contabili, cosa che comporterà la sostituzione di molti degli attuali sindaci. Il Governo è autorizzato ad emanare norme transitorie per disciplinare il regolare funzionamento degli organi collegiali.

L’art. 7 ipotizza poi altre novità come quella, possibile, di affidare la vigilanza ordinaria delle cooperative non associate (lettera e) alle Associazione Nazionali di Rappresentanza, attraverso apposite convenzioni sottoscritte dalla Direzione Generale della Cooperazione.

Ma su questo ed altri punti, ritengo prematura qualsiasi riflessione in quanto sarà necessario attendere i provvedimenti delegati.

La legge n. 142/2001 potrebbe avere alcuni effetti su disposizioni che riguardano i soci lavoratori, come ad esempio l’art. 8 della legge n. 236/1991 o l’art. 4 della legge n. 68/1999.

Con la prima norma si richiama l’applicabilità delle procedure collettive in materia di mobilità anche ai soci lavoratori. A mio avviso, nulla dovrebbe essere cambiato alla luce della diversa qualificazione del rapporto: ma su ciò è opportuno attendere comunicazioni dalla Direzione Generale dei rapporti di lavoro e dall’I.N.P.S..

Con la seconda disposizione ritengo, dopo un primo esame sommario della normativa che nulla cambi ai fini della esclusione dal computo per il calcolo della quota di riserva in favore dei disabili. Il Legislatore, infatti, ha escluso “tout court” i soci delle cooperative di produzione e lavoro, prescindendo dalla qualificazione giuridica del rapporto.

Nel dichiararmi a disposizione per qualsiasi ulteriore chiarimento, vi comunico che sarà mia cura trasmettervi le delucidazioni che dovessero pervenire.

                                                                           IL DIRETTORE

                                                                                                  Dr. Eufranio Massi

Ai Reggenti dei Servizi


Agli Ispettori


Alle Aree


Al nucleo C.C.








_956564842

